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A chi conviene mettere in busta la liquidazione anticipata. Da ieri i dipendenti del settore privato
potranno integrare il proprio stipendio con l’anticipo del Tfr. Molti si rivolgono ai sindacati per un
consiglio, ma al momento di decidere restano scettici e non scelgono

 La norma avvantaggia fiscalmente i redditi più bassi, la sperimentazione durerà tre anni

 PESCARA In questi giorni milioni di lavoratori dipendenti del settore privato si stanno chiedendo se vale
più la gallina o l’uovo. Se cioè conviene richiedere l’anticipazione in busta paga del Tfr che via via si
maturerà da ieri 1° marzo al 30 giugno 2018, quindi garantendosi un reddito integrativo della retribuzione,
o se al contrario conviene continuare ad accumularlo in azienda o in un fondo pensione. Il dilemma
riguarda i dipendenti in azienda da almeno sei mesi ed esclude alcune categorie come gli agricoltori, le
colf, i lavoratori in cassa integrazione straordinaria o in deroga, i lavoratori di aziende sottoposte a
procedure concorsuali o in via di ristrutturazione. LA TASSAZIONE. La questione centrale è quella della
tassazione: conviene prendere subito i soldi pagando più tasse o aspettare il momento in cui si lascerà
l’azienda pagando meno tasse? Infatti su chi opta per il Tfr in busta paga verrà applicata una normale
tassazione Irpef completa di addizionali regionali e comunali. Inoltre si ridurrà l’ammontare delle
detrazioni spettanti. L'aliquota media attualmente applicata al Tfr che resta in azienda è compresa tra il 23
e il 27%, mentre l'Irpef sull'imponibile che supera i 15mila euro parte dal 27% e cresce con gli scaglioni di
reddito sulla curva delle aliquote fino al 43%. Ne segue che più elevato è il reddito da lavoro meno è
incentivata fiscalmente l'opzione del Tfr in busta paga. L’Ufficio studi della Cgia di Mestre ha calcolato
che un operaio con una retribuzione mensile netta di 1.200 euro percepirà 71 euro aggiuntivi. Un
impiegato, invece, con una busta paga di 1.600 euro mensili netti al mese, chiedendo l’anticipazione del
Tfr porterà a casa altri 112 euro. Un dirigente/quadro, infine, con uno stipendio mensile netto di 3.000
euro, appesantirà la sua retribuzione mensile di altri 214 euro. Se si guarda la tabella pubblicata in pagina,
dove si mette in relazione lo stipendio annuo lordo con il Tfr netto in busta paga, si vedrà che più cresce il
reddito, più cresce la fiscalità sul Tfr monetizzato, rendendo meno conveniente la scelta. Se si attende
invece la fine della vita lavorativa la tassazione sarà più favorevole. Il datore di lavoro effettua una
tassazione provvisoria applicando al Tfr, come si è detto, un’aliquota che per la maggior parte dei
contribuenti oscilla tra il 23 e il 27 per cento in base alla retribuzione lorda relativa alle annualità
lavorative. Facendo un ipotetico confronto, calcola la Cgia, tra quanto pagano di tasse adesso e quanto
pagheranno a fine carriera, l’operaio e anche l’impiegato che richiedono l’anticipazione si trovano con una
tassazione aggiuntiva di 22 euro al mese, il quadro di 39 euro. IL TFR E GLI 80 EURO. Come è noto,
anche nel 2015, riceveranno il bonus da 80 euro mensili in busta paga i lavoratori dipendenti che hanno un
reddito annuo lordo compreso tra 8.145 e 24mila euro, mentre per i dipendenti che avranno un reddito che
supererà i 24mila ma fino a 26mila euro è previsto un taglio del bonus. Coloro che hanno già diritto al
bonus e sceglieranno la liquidazione del Tfr in busta paga, non perderanno il bonus anche se il reddito
integrato dal Tfr supererà le soglie massime stabilite. DECISIONE IRREVOCABILE. Prima di prendere
qualsiasi decisione sarà comunque bene farsi i conti e riflettere, perché una volta richiesto al proprio datore
di lavoro il Tfr in busta paga non si potrà tornare indietro fino al 30 giugno 2018. E LE IMPRESE? Le
imprese hanno una doppia strada da percorrere: versare direttamente l'ammontare del Tfr maturando
ottenendo in cambio gli stessi benefici oggi previsti per i datori che versano il Tfr alle forme di previdenza
complementare, oppure optare per lo schema di accesso al credito bancario che verrà definito con un Dpcm
e con la convenzione Abi-Mef-Ministero del Lavoro che oggi non è ancora in vigore. Per seguire questa
seconda via il datore deve chiedere all'Inps la certificazione del Tfr maturato dei singoli lavoratori
dopodiché potrà chiedere il previsto finanziamento bancario. Al momento del rimborso alla banca degli
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anticipi dovrà essere riconosciuto solo il tasso di rivalutazione della quota Tfr (ovvero l'1,5% più lo 0,75%
annuo dell'indice di inflazione).Per le imprese con meno di 50 addetti, l'operazione sarà sostenuta da un
Fondo di garanzia Inps che parte con 100 milioni di euro e che verrà finanziato con un contributo datoriale
dello 0,2%. %. In caso di insolvenza le banche si rivolgeranno a questo fondo.

 Sondaggio confesercenti. Molti si rivolgono ai sindacati per un consiglio, ma al momento di decidere
restano scettici e non scelgono

 PESCARA «Tanta gente viene e chiede informazioni, ma al momento di decidere resta scettica». Così
Settimio Castagna, responsabile regionale del patronato Cisl Abruzzo commenta l’impatto sui lavoratori
del decreto sul Tfr in busta paga. «La tassazione è uno dei motivi dell’indecisione», dice Castagna, «c’è
paura di sbagliare e come in tutte le cose nuove c’è tanta diffidenza. In linea di massima penso che in un
momento come questo qualche soldino in più in busta paga convenga soprattutto ai redditi più bassi e a chi
lavora in piccole aziende dove Il Tfr rischia di “sfuggire” per la scarsa trasparenza di qualche imprenditore.
Certo, in questo caso si fa ricorso al meccanismo del fondo di garanzia, ma i tempi fatalmente si allungano.
Meno conveniente», aggiunge Castagna «è per i lavoratori di aziende consolidate, ben posizionate che
danno garanzie per il futuro». Che insomma l’adesione al decreto del governo sia ancora scarsa lo dice con
i numeri un sondaggio della Confesercenti-Swg. Ad oggi dice l’associazione ne hanno fatto richiesta
appena 6 dipendenti su 100, e solo un altro 11% vorrebbe farlo entro la fine del 2015. La stragrande
maggioranza (l’83%) lascerà invece accumulare il Tfr nell’impresa in cui lavora. Le imprese confermano
le risposte dei dipendenti: l’82% non ha ricevuto o pensa di non ricevere richieste di Tfr in busta paga da
parte dei propri dipendenti. I lavoratori che hanno scelto di avere il Tfr su base mensile, utilizzeranno la
liquidità aggiuntiva soprattutto per saldare debiti pregressi, destinazione indicata dal 24% del campione. Il
20% lo destinerà alla previdenza integrativa, mentre solo il 19% lo impiegherà per acquisti di vario genere.
Il 35%, invece, non ha ancora un programma. Tra le ragioni della mancata adesione c’è soprattutto la
volontà di non erodere la liquidazione, opzione del 58% di chi lascerà accumulare il Tfr in azienda. Una
percentuale che dimostra come il Tfr venga percepito ancora come una forma di risparmio e di tutela per il
futuro. Ma c’è anche un rilevante 30% che dichiara di non avere approfittato dell’opzione per via
dell’eccesso di fisco: il Tfr, se percepito in busta paga, viene infatti tassato con aliquota ordinaria.
Oltretutto, incide negativamente sulle tabelle Anf e sulla determinazione dell’Isee: una questione dirimente
soprattutto per le fasce di reddito più deboli, che sarebbero dovute essere le principali beneficiarie del
provvedimento. Infine, c’è un 10% che dichiara di non aver richiesto il Tfr in busta paga per non creare
difficoltà all’azienda in un periodo di crisi così dura. Ma è anche una preoccupazione che nasce da
difficoltà reali: il 58% delle imprese che dovranno erogare il Tfr in busta paga ritiene che si creeranno
problemi di liquidità. Ed il sistema del credito non aiuta: il 79% delle imprese segnala di avere avuto
difficoltà ad ottenere i finanziamenti necessari dalle banche. Per Mauro Bussoni, segretario generale
Confesercenti, il provvedimento sarebbe potuto essere più efficace se si fosse applicata anche sul Tfr su
base mensile la tassazione ad aliquota ridotta. Ma anche un’erogazione in un’unica soluzione, come se
fosse una mensilità in più durante l’anno, avrebbe potuto aumentare il tasso di adesione».
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